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SERGIO ZILLI 
IL RIORDINO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 56 E  
LA SUA DECLINAZIONE NELLE REGIONI A STATUTO SPECIALE.  
IL CASO DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 
1. A partire dal 2011, è stata riaperta in Italia la discussione sul riordino amministrativo, incen-
trata su una politica di riduzione dei momenti amministrativi che, partendo da un’ipotesi di abolizione 
delle Province, ha progressivamente interessato l’intera organizzazione territoriale, avviando le Città 
metropolitane, introducendo le Aree Vaste, incentivando l’Unione e la fusione di Comuni, fino a 
ipotizzare una ristrutturazione dell’intera struttura delle Regioni (Gambi, Merloni, 1985; Ferlaino, 
Molinari, 2009; Castelnovi, 2013; Società, 2013; Dini, Zilli, 2015). L’evoluzione del processo ha pro-
dotto una norma nazionale, la Legge 56 del 2014, dalla quale è derivata una legislazione regionale, in 
forza del fatto che ciascun ente ha dovuto emanare – con modi e tempi differenziati – propri disposi-
tivi. Le Regioni a statuto speciale, in forza della loro autonomia, hanno risposto in maniera ulterior-
mente diversificata, recuperando usi pregressi o individuando soluzioni particolari. Tra tutte, il Friuli 
Venezia Giulia è stata la prima a votare una propria legge, già nel 2014, con la quale ha stabilito un 
percorso di superamento delle Province, che si concluderà soltanto nel 2018, e una rete di Aree Vaste, 
basata sugli ambiti socio sanitari esistenti. 
 
2. Il Friuli Venezia Giulia è la più recente delle regioni italiane, in quanto comprende la provincia 
di Trieste soltanto dal suo “ritorno” all’Italia ed è l’ultima tra quelle a statuto speciale, essendo stato il 
suo Consiglio regionale eletto per la prima volta nel 1964 (Agnelli, Bartole, 1976; Degrassi, 2002). Ha 
una popolazione di 1,2 milioni di abitanti, di cui oltre un terzo compreso nei sei centri che hanno più 
di ventimila residenti, e quattro province presenti nell’ordinamento repubblicano rispettivamente dal 
1948, Udine e Gorizia, dal 1954, Trieste e dal 1968, Pordenone, nata come scissione da quella di 
Udine (1). Le quattro entità, pur dividendosi equamente per appartenenza alle due parti che compon-
gono il nome della Regione stessa, indicatore di due realtà non omologhe, sono molto differenti per 
estensione, dimensione demografica, condizione economica e percorso storico (Zilli, 2015). I Comuni 
sono 216, di cui 128 con meno di tremila abitanti, e quasi metà del territorio regionale rientra nell’area 
montana, al cui interno risiede un abitante su venti. 
 
TAB. I – RIPARTIZIONE DI ABITANTI, SUPERFICIE E COMUNI (PERCENTUALE SUL TOTALE REGIONALE), DATI 2016 
 Udine Gorizia Trieste Pordenone 
Popolazione 46 11 16 26 
Superficie 62 6 3 29 
Comuni 62 11 3 23 
Densità 111 300 1.082 136 
 
I confini interni delle Province, nati e consolidati nella parte orientale per effetto della guerra 
fredda e per la presenza del limes con la Jugoslavia, ovvero della cortina di ferro, iniziano a mostrare 
                                                     
 
(1) Nel 2004 si è svolto un referendum per l’istituzione di una quinta Provincia, quella dell’Alto Friuli, che avrebbe dovuto raccogliere 
i Comuni della parte montana della provincia di Udine. Il referendum è fallito in forza del voto contrario delle comunità dell’area pedemon-
tana, le quali non volevano essere separate dalla parte non alpina. 
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evidenti segni di crisi a seguito (prima) della distensione internazionale e (poi) della caduta del muro di 
Berlino. Ciò ha permesso l’ingresso della Regione nei processi economici del Nordest, ma tale processo 
ha rovesciato gli equilibri territoriali interni dando maggior peso (economico, politico, sociale) alla 
componente friulana, fino a allora considerata arretrata e maggiormente periferica rispetto alla parte 
prossima a Trieste (Zilli, 2013a). Mentre scemava il primato di quest’ultima, che ha segnato la storia 
del territorio a partire dalla fine della prima guerra mondiale, nella parte friulana si assisteva allo svec-
chiamento delle strutture produttive e all’arrivo di ingenti capitali a seguito della ricostruzione dopo i 
terremoti del 1976. La combinazione dei due fenomeni ha prodotto una diffusa crescita economica e 
sociale, sufficiente prima a annullare l’emigrazione, endemica dal primo dopoguerra, poi a mantenere 
la disoccupazione a livelli minimi e infine a far diventare l’area polo di immigrazione, anche dall’estero. 
Tale fenomeno non ha riguardato soltanto gli spazi più occidentali, quelli del Pordenonese a contatto 
con il Veneto e già coinvolti dalle innovazioni produttive degli anni Sessanta (in forza delle quali era 
stata concessa già nel 1968 l’autonomia provinciale), ma ha interessato l’intero Friuli (montagna 
esclusa) ovvero la parte che già apparteneva all’Italia prima del 1915 e che già nella prima fase del-
l’Unità aveva mostrato una forte propensione alla crescita, azzerata dai disastri della guerra e non più 
recuperata (Mattioni, Tellia, 2008; Grandinetti, 2016). 
Questa nuova condizione non ha favorito una maggiore integrazione delle (due) parti della Re-
gione, ma soltanto ha spinto verso un’inversione del primato, con la forte avanzata di un’area (quella 
friulana) la cui popolazione era stata fino a allora fortemente convinta di vivere in una condizione di 
inferiorità gerarchica rispetto alla parte giuliana e, in particolare, a Trieste, unica vera città presente. 
Non è un caso che le due condizioni poste dai friulani per la gestione del post terremoto siano state la 
gestione interna della ricostruzione e la nascita dell’università a Udine, vista come luogo di formazione 
della classe dirigente locale e soprattutto come volano culturale del territorio, in esplicita contrapposi-
zione all’ateneo triestino. 
 
3. L’organizzazione del territorio rientra tra le prerogative delle Regioni a statuto speciale. Nel 
caso di una legge nazionale, come la 56, l’adozione di provvedimenti coerenti con la stessa dipende da 
norme proprie che, su questi temi, derivano dai rispettivi Statuti regionali. Questi ultimi hanno valenza 
costituzionale e pertanto non è sufficiente l’approvazione locale delle modifiche, per le quali è necessa-
ria una doppia votazione separata in ciascuna delle due Camere del Parlamento, come per ogni inter-
vento sulla Carta fondamentale. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia è stata la prima delle venti 
a dotarsi di una propria legge per il superamento delle Province (febbraio 2014) (2). Il dispositivo pun-
tava all’abrogazione dei quattro enti esistenti e prevedeva che al compimento di ciascuna legislatura 
provinciale non si procedesse più a elezioni, ma fosse nominato un commissario per gestire il passaggio 
delle funzioni a Regione e Comuni. Ciò comportò che, nel corso del 2015, le tre Province meno popo-
late (Trieste, Gorizia e Pordenone) venissero sciolte mentre per il superamento di quella udinese, il cui 
Consiglio era stato eletto 2013, occorresse attendere fino al 2018. 
Successivo di pochi mesi fu l’avvio della procedura per la costruzione di una rete di enti di Area 
Vasta che, sostituendosi alle Province, rappresentasse l’anello di congiunzione fra Regione e Comuni. 
Tale intervento costituì la necessaria conseguenza all’abolizione dell’ente provinciale, ulteriormente 
giustificato da parte regionale con l’esigenza di creare un’organizzazione dei servizi erogati ai cittadini 
più efficiente di quella precedente, ritenuta difficilmente sostenibile sotto l’aspetto finanziario, in par-
ticolare da enti locali di ridotte dimensioni. Nell’occasione non fu attribuita adeguata importanza al 
fatto che l’azione avvenisse all’interno di una situazione fortemente sbilanciata sotto i diversi punti di 
                                                     
 
(2) La legge è stata votata in Consiglio regionale dalla sola maggioranza. Tale scelta deriva fondamentalmente dal fatto che il Presidente 
della Giunta regionale era anche la vicesegretaria nazionale del Partito di maggioranza relativa, al cui interno era stata riavviata la discussione 
sul riordino. 
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vista (storico, demografico, politico, territoriale, economico, sociale) né fu preso in considerazione il 
rischio di interferenza sul lento e difficile processo di convivenza fra le parti della Regione (Zilli, 2014). 
 
4. La proposta di riorganizzazione territoriale, dopo alcuni rapidi confronti con alcuni operatori e 
studiosi della realtà regionale, fu annunciata nel giugno 2014. Elaborata sulla base di linee guida indi-
viduate all’interno dell’assessorato regionale alle autonomie locali, senza alcun confronto ufficiale né 
con le realtà amministrative e associative presenti, né con le forze politiche e sociali, né con i diversi 
stakeholders pubblici e privati, essa prevedeva l’istituzione di diciotto “Ambiti Sovracomunali Otti-
mali” (ASO), con popolazione media di 50.000 abitanti (con deroghe per l’area montana e per quella 
abitata dalle minoranze linguistiche), coincidenti con i distretti sanitari e, in parte, con gli ambiti di 
pianificazione territoriale. Lo scopo finale era quello di costruire una rete molto meno fitta di enti lo-
cali, in cui i servizi fossero gestiti da un numero ridotto di entità, auspicabilmente coincidenti con 
nuovi macro-comuni nati da fusioni fra i presenti, spinti a tale scelta da nuove politiche impositive re-
gionali. Il modello di riferimento era puramente contabile e l’obiettivo era il raggiungimento di un li-
vello demografico, quindi finanziario, adeguato al funzionamento dei servizi pubblici condivisi. La ma-
trice per l’individuazione della nuova serie delle Aree Vaste fu individuata nell’organizzazione dei ser-
vizi sanitari regionali, la cui spesa equivale ai due terzi del bilancio regionale, distinti in ambiti socio 
sanitari, a loro volta costruiti attorno alle realtà ospedaliere presenti. Una simile opzione non prendeva 
in considerazione né le vicende pregresse, che avevano creato (o impedito) relazioni territoriali, né la 
situazione contingente (come, ad esempio, il pendolarismo per lavoro e studio) e proponeva una rior-
ganizzazione calata dall’alto (Zilli 2013b; Dini, Zilli, 2015, pp. 30-34 e 53-72). La ripartizione dei Co-
muni tra gli ASO si sviluppava all’interno dei pregressi limiti provinciali, nonostante una delle quattro 
province fosse nata proprio a seguito del riconoscimento dell’evoluzione dell’assetto territoriale e socio 
economico. L’intervento di riordino, quindi, si delineava come un’azione centralistica in un panorama 
particolarmente attento alle prerogative locali e localistiche, al cui interno erano presenti e diffuse 
istanze da un lato autonomistiche e dall’altro portatrici di una contrapposizione centro-periferia, con il 
primo individuato in Trieste, capoluogo regionale (Fabbro, 2016). 
Nel passaggio dalla prima proposta dell’assessore alla delibera della Giunta regionale (luglio 
2014), si registra una prima modifica di denominazione dei nuovi diciassette enti, divenuti ATO, con la 
significativa sostituzione dell’aggettivo “sovracomunale” con “territoriale”. Accanto all’annuncio 
dell’avvio di un percorso “partecipato”, sono individuati i compiti degli Ambiti, cui vengono attribuite 
tutte le prerogative proprie delle amministrazioni comunali (3). Il consenso politico nei confronti della 
proposta si limita alla sola maggioranza in Consiglio regionale, e suscita la contrarietà delle forze poli-
tiche di minoranza, ampiamente presenti in Regione in forza di un risultato elettorale che aveva sepa-
rato i due poli contendenti per meno di duemila voti. La questione fornì da subito spunto per alimen-
tare la contrapposizione fra le due parti della Regione, con la rivendicazione di un’autonomia del 
Friuli, anche sul modello delle province autonome di Trento e Bolzano, ma anche con la ripresenta-
zione di istanze autonomistiche giuliane, nel nome della rinascita del Territorio Libero Triestino, di 
postbellica memoria (Verrocchio, 2004). Di pochi mesi successivo è l’ulteriore passaggio nominale da 
ATO a “Unioni Territoriali Intercomunali” (UTI), con la possibilità per i Comuni di chiedere 
l’inserimento in un’aggregazione diversa rispetto a quella prevista dalla Regione. Nel giro di un mese 
(novembre 2014) furono svolte le audizioni dei Sindaci e fu approvata la legge, con la modifica delle 
soglie demografiche minime obbligatorie (40mila abitanti, e 30mila per le aree montane) e la previ-
sione di incentivi economici per la fusione di Comuni, assurta a uno dei principali obiettivi politici 
della norma dopo l’abolizione delle quattro Province. 
                                                     
 
(3) I compiti spettanti agli ATO sono: organizzazione generale, finanza, contabilità, controllo, servizi pubblici di interesse generale, 
catasto, programmazione territoriale di Area Vasta, protezione civile, rifiuti, servizi sociali, polizia locale, statistica e attività produttive. 
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La tappa successiva consistette nella chiamata di tutti i Consigli comunali ad approvare l’adesione 
alle UTI mediante modifica dei propri Statuti, ma questo si rivelò meno semplice del previsto in quanto 
circa un terzo delle Assemblee non votò, imponendo la nomina di commissari ad acta da parte 
dell’amministrazione regionale. Contro ciò fu presentato un ricorso, sottoscritto da 57 Sindaci, al Tri-
bunale Amministrativo Regionale contro sia la perimetrazione individuata per le UTI sia al potenziale 
esproprio della potestà degli organismi eletti nei singoli Comuni. 
Da questo momento la discussione sul riordino territoriale in Friuli Venezia Giulia ha perso qual-
siasi riferimento alla funzionalità dello stesso, ma si declina in termini di contrapposizione politica e 
culturale. Infatti l’ampio dibattito che si sviluppa in Regione sul tema ragiona sulle relazioni territoriali 
in termini rivendicativi e produce in particolare due conseguenze, tra loro distinte ma indicative del 
clima. Da un lato un senatore triestino, nel corso del dibattito sulla modifica dello Statuto del FVG, 
propone e fa approvare in Commissione Affari Costituzionali un emendamento che prevede la possi-
bilità di attribuire a Trieste lo status di città metropolitana. Una simile ipotesi, già in precedenza con-
tenuta in una norma regionale, era stata esplicitamente rifiutata da tutte le forze politiche regionali, an-
che con un voto in Consiglio regionale, in occasione del dibattito sul riordino in forza delle sue conse-
guenze sulla Regione e in particolare per il suo potere dirompente nella contrapposizione fra Friuli e 
Venezia Giulia (Danielis, 2016). Dall’altro, su spinta di 57 amministrazioni locali, nasce la “Comunità 
linguistica friulana”, cui possono aderire 172 dei 216 Comuni della Regione, al fine di preservare 
l’identità friulana, ai sensi della stessa legge di riforma deli enti locali. Fin da subito la Comunità è vista 
come lo strumento per costruire una realtà politica omogenea distinta dalla Venezia Giulia e la base 
per una sorta di un nuovo ente amministrativo autonomo (4). 
Nel frattempo la questione delle UTI prosegue seguendo un percorso non lineare in vista della 
scadenza previste per l’istituzione formale delle stesse. Venticinque Comuni (più di un decimo del to-
tale regionale) esprimono la volontà di passare ad altra Unione rispetto a quella assegnata dalla legge; 
l’Area Vasta della montagna viene scissa in due parti e il totale delle Aree Vaste passa da 17 a 18; al-
cune amministrazioni comunali ricorrono al TAR (vincendo) contro il divieto di scegliere a quale UTI 
aderire; vengono raccolte firme per un referendum regionale per l’abolizione della norma e 
l’istituzione di due province autonome (Trieste e Friuli), in breve tempo non ammesso dal Consiglio 
regionale. 
A aprile 2016 sono istituite per legge le 18 Unioni Territoriali Intercomunali, ma vi aderiscono 
soltanto 144 dei 216 Comuni; in alcuni casi le Unioni sono costituite con la sola metà delle amministra-
zioni comprese e in un caso gli unici tre comuni aderenti non sono tra loro contigui (5). La mancata 
adesione deriva da una sentenza del TAR che ha bocciato il ricorso delle 57 amministrazioni comunali 
che contestavano il diritto della Regione di imporre un’organizzazione del territorio, ma al contempo 
ha riconosciuto il diritto di scegliere se aderire o meno alle Aree Vaste. I mesi successivi vedono dispie-
garsi sul territorio regionale gli effetti della contrapposizione. Il primo della serie è rappresentato dalla 
bocciatura di tutti i referendum indetti per la nascita di nuovi Comuni per fusione (6). Il secondo è 
costituito dal tracollo, nel corso delle elezioni amministrative locali, del Partito che amministra la Re-
gione a vantaggio delle forze che si oppongono alla riforma degli enti locali e che hanno fatto del con-
trasto alla stessa (assieme alla contestazione della riforma sanitaria) uno dei principali temi di con-
fronto politico. A partire da questa fase cinque delle sei città con più di 20mila abitanti e una gran 
parte della popolazione regionale sono amministrate da forze politiche che hanno come esplicito obiet-
tivo l’abolizione della norma sul riordino territoriale votata dalla regione Friuli Venezia Giulia. È indi-
                                                     
 
(4) LR 2/2014, art. 22, comma 4. A inizio 2016 le amministrazioni aderenti sono 105. 
(5) UTI del Gemonese. I tre comuni sono Artegna, Venzone, Trasaghis. 
(6) I referendum riguardano i comuni di Azzano Decimo e Pravisdomini; Codroipo e Camino al Tagliamento; Tramonti di Sopra e 
Tramonti di Sotto; Monfalcone, Ronchi dei Legionari e Staranzano; Gemona e Montenars; Manzano e San Giovanni al Natisone. 
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cativo il fatto che a novembre 2016 i Comuni non aderenti alle UTI fossero ancora sessanta nonostante 
la Giunta regionale avesse deciso di ridurre al minimo le forme di penalizzazione finanziaria previste. 
 
5. A quasi tre anni dall’avvio della riforma regionale, è difficile affermare che la strada scelta per il 
riordino territoriale del Friuli Venezia Giulia sia ben definita e condivisa. L’abolizione delle Province 
da parte della Regione, che anticipando la norma nazionale ha prodotto un isolamento rispetto al resto 
del Paese, dove l’istituto provinciale è stato mantenuto dall’esito del referendum del 4 dicembre, ha 
avuto finora come principale effetto pratico l’incremento di un sesto del numero del personale dipen-
dente dall’amministrazione regionale in ragione del trasferimento dagli enti aboliti. La ripartizione 
delle 18 Unioni non è stata utilizzata nella discussione della riforma sanitaria regionale e l’elaborazione 
del nuovo Piano Paesistico Regionale, strumento in discussione che dovrebbe costituire la base per la 
gestione futura del territorio, ha deliberatamente evitato di adoperarla preferendo da un lato il recu-
pero delle classiche distinzioni del paesaggio dei Marinelli e dall’altro suggerendo una nuova riparti-
zione in oltre trenta unità paesaggistiche. In diversi casi gli enti sovracomunali – come parchi, ambiti di 
tutela, consorzi culturali, sistemi bibliotecari – hanno visto i propri aderenti compresi in UTI diverse e 
quindi in grandi difficoltà gestionali. Persino la partecipazione ai bandi regionali o internazionali che 
vedono coinvolta la Regione è stata ostacolata per i singoli Comuni in quanto le Unioni Territoriali, co-
stituendo “forme obbligatorie di esercizio associato delle funzioni comunali”, sono state considerate le 
uniche istituzioni locali autorizzate a presentare domanda. 
Al contempo le scelte adottate hanno avuto ripercussioni che vanno al di là delle intenzioni origi-
narie del legislatore regionale. Il mancato coinvolgimento degli attori locali, la relativa fretta di arrivare 
all’applicazione della riforma e la mancata chiarezza di fondo sul rapporto tra amministrazioni locali e 
regionale hanno prodotto una polarizzazione politica al cui interno c’è una richiesta ampia (forse mag-
gioritaria) di revisione, se non azzeramento, della normativa. In questo passaggio viene escluso il ragio-
namento sull’utilità (o meglio necessità) di un diverso modo di amministrare il territorio, ma si procede 
in termini binari, divisi fra favorevoli o contrari non alla norma, ma alla linea politica. I temi classici di 
tutela del locale, a partire dalle esigenze di mantenimento e valorizzazione delle identità specifiche (il 
“campanile”), non sono centrali nel dibattito e non hanno rappresentato elemento determinante nean-
che nei referendum sulle fusioni (fallite) dei Comuni. Le uniche esperienze positive al riguardo si sono 
sviluppate partendo dal basso, attraverso un’opera di progressivo coinvolgimento della popolazione 
che ha avuto il suo completamento nella nascita di nuove entità comunali, al di fuori del processo pre-
visto dalla normativa, interessando però una porzione minima della popolazione regionale (7). Il piano 
di finanziamenti previsto a sostegno delle successive iniziative di fusione, relative ancora a una por-
zione minima di abitanti, risulta indebolito di fronte allo sviluppo delle UTI, in quanto non appaiono 
chiari i motivi per cui dei Comuni dovrebbero unirsi per migliorare il proprio funzionamento nel mo-
mento in cui lo stesso viene delegato a un ente sovracomunale superiore. Al contempo è mancata la 
chiarezza sulla nuova gerarchia territoriale successiva all’abolizione delle Province: in una regione dalle 
dimensioni ridotte, l’istituzione di una rete di Aree Vaste come quella attuata ha di fatto indebolito la 
dialettica fra le varie istituzioni, poiché le norme puntano a creare una forte autonomia amministrativa 
locale, ma del tutto dipendente dall’ente regionale sotto l’aspetto finanziario. L’uso della sola leva mo-
netaria, al di là della testimonianza dell’abdicazione della politica come azione di coinvolgimento, con-
fronto e convincimento, appare al contempo insufficiente per attuare proprie politiche ed eccessivo 
per ottenere un consenso diffuso. Inoltre un simile approccio fa dipendere il mantenimento delle con-
dizioni date dalla conservazione dello status di autonomia per le Regioni a statuto speciale che, non a 
caso, rappresenta uno degli argomenti al centro del dibattito sull’organizzazione territoriale dell’Italia. 
                                                     
 
(7) I Comuni nati per fusione sono Rivignano Teor, Valvasone Arzene e Campolongo Tapogliano. I loro abitanti assieme costituiscono 
la centesima parte della popolazione regionale. 
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6. Trovando un fertile substrato nella difficoltà di applicazione, l’opposizione alla norma è facil-
mente diventata un elemento strumentale alla lotta politica. Tuttavia l’effetto principale del dibattito 
sul riordino è consistito nel riacutizzarsi della contrapposizione fra le due parti identificabili nel dop-
pio nome della Regione. Anche se le dimensioni ridotte della stessa dovrebbero (sensatamente) sconsi-
gliare ipotesi divisorie, il vuoto di rappresentanza costituito dal venir meno dell’istituto provinciale – in 
assenza di un qualche sostituto – spinge per l’individuazione di forme di rappresentanza sovralocale 
che recuperino momenti di identità (soprattutto) culturale e linguistica. Le istanze di autonomia friu-
lana, presenti in età repubblicana fin dal dibattito sulla Costituente, come già visto sono di fatto ali-
mentate dalla normativa. Al contempo, lo stato di crisi dell’economia triestina spinge verso rivendica-
zioni separatistiche nel nome di un qualche bel tempo andato, ricordo dell’amministrazione anglo 
americana successiva alla seconda guerra mondiale. Di fatto, dopo oltre cinquant’anni di esistenza 
come ente autonomo, il Friuli Venezia Giulia si presenta diviso come non mai. L’occasione rappresen-
tata dal riordino amministrativo avrebbe potuto dare l’opportunità per un ragionamento sul senso 
dell’autonomia della Regione, per una riflessione sul futuro delle parti che la compongono, per 
l’elaborazione di un progetto che governasse le differenze interne. Questi elementi, forse impliciti nella 
(riservata) elaborazione della normativa, non sono finora emersi nell’applicazione della stessa. Appare 
evidente che il tempo trascorso sia troppo breve perché l’architettura del “riordino del sistema Re-
gione-autonomie locali” (8) si dispieghi nel suo complesso. Tuttavia, anche nell’ipotesi che l’obiettivo 
rappresenti il migliore dei riordini possibili, le conseguenze della sua applicazione appaiono contra-
stanti rispetto alle volontà espresse, avendo prodotto un’iperterritorializzazione, e deleterie rispetto 
alla coesione interna, avendo stimolato le spinte alla divisione fra le parti che costituiscono, dal 1948, la 
Regione autonoma Friuli Venezia Giulia. 
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RIASSUNTO: Dopo la Legge 56/2014 le Regioni hanno elaborato proprie norme per la ridefinizione dell’assetto am-
ministrativo. Quelle a Statuto speciale hanno provveduto con scelte diverse, in forza della loro autonomia. Tra i venti enti, il 
Friuli Venezia Giulia è stata la prima a votare, già nel 2014 una legge che ha abolito le province esistenti e ha creato una rete 
di Aree Vaste, disomogenee sotto gli aspetti demografici, territoriali, culturali. Il percorso di individuazione di queste, il coin-
volgimento della popolazione, l’applicazione della norma hanno prodotto pesanti conseguenze nella Regione. Il confronto si è 
allontanato dai temi di un riordino territoriale funzionale all’evoluzione della società per concentrarsi su un’inedita contrap-
posizione fra le due parti che costituiscono la Regione. 
 
SUMMARY: Italian regions had to prepare own laws on administrative redefinition after the National Parliament ap-
proved law n. 56/2014 and those with Special Status had the opportunity to make different choises. Friuli Venezia Giulia was 
the first to vote in 2014 a law that abolished the previous Provinces and created a net of new local administrations (Aree 
Vaste). The way the net was applied produced a great debate among the political parties and the population. After a couple of 
years, the focus of the discussion isn’t any more on the new territorial reorganisation but on the way to divide the Region in 
two parts. 
 
Parole chiave: territorio, regioni a statuto speciale, riordino amministrativo 
Keywords: territory, the special regions, administrative reorganization 
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